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Grazie, Grazie, 
don Gianni don Gianni 

e buona strada...e buona strada...
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“È STATO MEGLIO LASCIARCI, 
CHE NON ESSERCI MAI 

INCONTRATI”

Prendo a prestito le parole 
di “Giugno ‘73”, di Fabrizio 

de André (fra i cantautori preferiti 
da don Gianni), per ringraziare 
e salutare dalla pagine di Oltre la 
Porta il “nostro” Vescovo.

In realtà, don Gianni non voleva 
questo numero speciale del Gior-
nale della Diocesi di San Severo 
dedicato a lui: lo ritiene un po’ una 
non richiesta sovraesposizione 
della sua persona o, peggio anco-
ra, quasi una sorta di “necrologio”.

Ho dovuto far valere tutto il 
“peso” della mia carica di Direttore 
di Oltre la Porta, per vincere il suo 
naturale riserbo e convincerlo che, 
invece, questo numero del gior-
nale è solo un piccolo modo per 
ringraziarlo della sana e salutare 
ventata di Chiesa in uscita che in 
poco più di cinque anni (due dei 
quali con le ristrettezze per la pan-
demia da Covid-19) lui è riuscito a 
portare nella Diocesi. 

Una ventata che in questi anni 
ha accompagnato la nostra Chiesa 
locale a discutere ed interrogar-
si, in maniera franca e libera da 
condizionamenti culturali, sociali 
ed anche religiosi, di e su temi 
che devono vedere la Chiesa ed i 
cristiani impegnati in prima linea, 
andando anche “oltre la porta” 
delle sacrestie, secondo gli inse-
gnamenti del Vangelo. 

La difesa degli “ultimi”, degli 
“invisibili”, dei più deboli, contro 
la prepotenza, l’arroganza, la so-
praffazione dei “potenti” di turno, 
della criminalità, dell’indifferenza. 
Il dialogo sincero, aperto e dispo-
nibile all’ascolto dell’altro, pure 
all’interno della Chiesa stessa, 

senza preconcetti o tentativi di 
prevaricazione nel pensiero. La 
forza detonante del perdono, che 
disarma la rabbia e la voglia di 
vendetta, anche con una “giustizia 
riparativa” che porta a superare 
la logica del castigo. Temi, come 
altri dibattuti, che come folate di 
vento che spalancano le finestre 
riportano sempre al Vangelo ed 
alla testimonianza continua che 
viene richiesta ad ogni cristiano 
nella quotidianità, come sottolinea 
don Gianni nella chiacchierata/
intervista più avanti nel giornale.

Grazie, don Gianni, per aver 
cercato in ogni maniera di aiutarci 
a discernere, a comprendere il 
prezioso e sempre attuale mes-
saggio del Vangelo, rischiando, 
tu, alle volte, anche di non essere 
compreso o, peggio ancora, di es-
sere frainteso, criticato, giudicato 
in maniera ostile.

Grazie, don Gianni, pure per 
averlo fatto attraverso Oltre la 
Porta: con la tua costante parteci-

pazione alle riunioni del Comitato di 
Redazione e alla preparazione del 
giornale; con i tuoi immancabili edi-
toriali (che spesso arrivavano pro-
prio all’ultimo minuto per mandare 
in stampa il giornale…) sempre 
attuali, sempre concreti, sempre 
carichi di richiami agli insegnamenti 
del Vangelo e di Gesù Cristo.

Grazie, don Gianni, per averci 
regalato in questi anni il tuo essere 
Uomo, Prete e Vescovo contento: 
fedele al tuo motto “Veritas liberabit”.

Grazie, don Gianni, per la fidu-
cia piena che hai dato a tutti noi 
tuoi collaboratori, da me, in parti-
colare per la fiducia concessami 
confermandomi ed aiutandomi 
nella direzione dell’organo ufficiale 
della Diocesi di San Severo.

Grazie, don Gianni, per la tua 
amicizia, che hai dispensato a 
mani piene in diocesi.

Grazie, don Gianni, per aver 
accettato, quando ti è stato pro-
posto, di diventare Vescovo di San 
Severo.

È vero… “È stato meglio la-
sciarci, che non esserci mai in-
contrati”.

Buona strada, don Gianni,e 
buona vita.

antonio guidone
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Prima di arrivare a San Severo, 
hai confessato di non conoscere 
nulla della realtà che ti attendeva. 
Dopo poco più di 5 anni fra noi, cosa 
hai conosciuto ed imparato della 
nostra terra?

«La Diocesi di San Severo, che fino 
a febbraio 2017 mi era del tutto scono-
sciuta, è oggi per me nomi, persone, 
amicizie, situazioni, emozioni, posti… 
Prima di arrivare non sapevo quanto 
potesse essere bella questa terra, an-
che dal punto di vista paesaggistico».

Nella nostra prima “chiacchie-
rata/intervista”, a Latina, il 28 
febbraio 2017, quando eri Vescovo 
eletto di San Severo, ma non ancora 
ordinato, hai citato due realtà della 
nostra diocesi che ti avevano colpito 

NON SOLO QUARTA MAFIA
Arrivato come “ospite” nella Diocesi 
di San Severo, Mons. Giovanni 
Checchinato ne è diventato parte 
integrante, tanto da sentirsi 
“sanseverese”. Alla vigilia della sua 
partenza per la sede Arcivescovile di 
Cosenza-Bisignano, don Gianni ha 
voluto salutare i lettori di Oltre la Porta 
con una “chiacchierata” fra amici

di antonio guidone in positivo, fra le 
prime notizie che 
avevi appreso: la 
Missione in Benin 
e l’Epicentro gio-
vanile. Se ne sono aggiunte altre?

«Confermo pienamente i miei giudizi 
positivi su queste realtà della Diocesi di 
San Severo. Realtà piene di valore, di 
spessore, di importanza. Certamente 
non erano e non sono le uniche ad 
avermi colpito, anche se ancora oggi, 
quando racconto che la Diocesi di San 
Severo, che conta meno di 120mila 
abitanti, ha dei sacerdoti in missione 
ed una realtà come l’Epicentro, spesso 
mi sento chiedere “Ma come fate?” E 
questa è la cosa bella. Ovviamente, 
accanto a queste ce ne sono molte altre. 
Penso alle tante attività, non solo intra-
ecclesiali, che si sforzano di promuovere 

il lavoro onesto, pagato 
in maniera giusta ed 
adeguata, che promuo-
vono la terra con tutti 
i suoi frutti. Penso, ad 
esempio, ad iniziative, 
diventate realtà, di co-
operative di giovani che 
ce la stanno mettendo 
tutta per produrre buo-
ni e sani prodotti della 
terra».

La Diocesi di San 
Severo e la Capitana-
ta, dunque, non sono 
solo la terra della 
“quarta mafia”, come 

qualche malevole o poco informato 
dice o vuole far credere?

«Chi pensa che San Severo sia solo 
la terra della “quarta mafia” sbaglia 
assolutamente! Probabilmente, c’è 
proprio una volontà di raccontare 
questa terra solamente sotto questa 
dimensione. Certo, la “quarta mafia” 
c’è. Sta crescendo. E a questa bisogne-
rà prima o poi dare una risposta, ma 
certamente questa non è solo la terra 
della “quarta mafia”».

E la Chiesa può dare una sua 
risposta?

«La Chiesa deve dare una risposta! 
Il Vangelo è la risposta più grande 
che la Chiesa ha ricevuto come dono 
da regalare a sua volta. Certo, non è 
possibile dettagliare le modalità della 
risposta nelle varie situazioni. Non c’è 
una ricetta magica, ma la risposta è 
possibile trovarla nel Vangelo. Basta 
prendere, ad esempio, il “discorso della 
montagna di Gesù”, che si trova nei 
capitoli 5, 6 e 7 del Vangelo di Matteo, e 
leggere tutti i paradossi indicati e pro-
posti da Gesù. Diciamo sempre “che 
belle le parole di Gesù, i suoi insegna-
menti”, però, poi, nella vita concreta 
facciamo altro, facciamo i fatti nostri, 
non ci comportiamo di conseguenza. 
Quella del “discorso della montagna” 
è una strada che il Signore indica con 
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le sue parole e la sua vita. “Se il tuo 
nemico ti costringe a fare un miglio 
con lui, tu fanne due con lui”; “Se 
qualcuno ti toglie il mantello, tu dagli 
anche la tunica”; “Se amate quelli che 
vi amano, che merito ne avete, anche 
i pubblicani fanno lo stesso, amate 
quelli che non vi amano” … Insomma, 
vivere il Vangelo in maniera più radica-
le e concreta, altrimenti facciamo solo 
scuola di Sacra Scrittura».

Come è stato il tuo rapporto con 
i fedeli ed i confratelli della Diocesi 
di San Severo?

«Sostanzialmente buono. Sento 
di essere “appassionato” alla uma-
nità, per cui, avere la possibilità di 
incontrare umanità di fronte a me mi 
spinge sempre alla curiosità, a cercare 
di capire, e devo dire che in questi anni 
ho capito molto, crescendo, perché 
quando ci si apre all’ascolto dell’altro 
si cresce sempre in umanità».

Hai detto che Dio con te ha 
giocato d’azzardo, chiamandoti 
prima al sacerdozio, e mano mano 
ai vari incarichi, fra i quali quello di 
Vescovo di San Severo. Ora che ti 
ha chiamato ad essere Arcivescovo 
di Cosenza-Bisignano, Dio, quindi, 
continua a giocare d’azzardo con te?

«Sicuramente! E continua a farlo 
mostrando il volto di un Dio che ama 
immensamente l’umanità e che conti-
nua a sorprendere con la sua gratuità, 
con le sue logiche fuori dalle logiche 
umane».

A te è sempre stata riconosciuta 
la caratteristica dell’ascolto, forse 
del “troppo ascolto” prima di pren-
dere una decisione…

«Non so quale pos-
sa essere il criterio per 
stabilire i tempi di un 
“giusto ascolto”, ma è 
pur anche vero che non 
sono un decisionista. 
Tuttavia, è altresì vero 
che quando prendo 
una decisione non tor-
no indietro. Mi ricono-
sco il diritto/dovere di 
prendermi il mio tempo 
sufficiente e necessario 
per fare discernimento 
e poi decidere. Il no-
stro tempo, purtroppo, 
sembra premiare i deci-
sionisti, quelli che “arrivo e risolvo tutto 
io”. Tutte le indicazioni che ci giungono 
da Papa Francesco, invece, dalla Eva-
gelii Gaudium in poi sono proprio su 
questa lunghezza d’onda: l’importan-
te, prima di prendere decisioni, è fare 
discernimento. La vita non è occupare 
spazi, ma attivare processi».

In questi anni, credi di aver per-
corso questa strada?

«Ci ho provato. Credo che la strada 
da percorrere sia aiutare al discernimen-
to, in quella che don Tonino Bello chia-
mava “convivialità delle differenze”, in 
un cammino meno rapido ma comunio-
nale, fatto nella comunione, imparare, 
quindi, ad andare più lenti, ad ascoltare 
assai prima di decidere. Ho cercato di 
non fare il “Marchese del Grillo”, che 
diceva “Io so io e voi non siete niente”».

Spesso, si è parlato (anche da 
parte di tuoi predecessori, Mons. 
Vailati, Mons. Bonicelli, ecc.) e si 
parla di divisioni all’interno del clero 

della Diocesi di San 
Severo…

«Rispetto le letture 
di chi mi ha preceduto 
e non intendo assoluta-
mente metter in dubbio 
la loro buona fede. Devo 
dire, però, che questa mi 
sembra una lettura anti-
ca (la maestra di scuola 
che manda il capoclasse 
alla lavagna a scrive-
re i buoni i cattivi): una 

lettura che non riconosco. Il clero della 
Diocesi di San Severo, al pari di tutti gli 
altri, ha una sua identità, con tutte le sue 
risorse e le fatiche di ogni clero. La mia 
lunga esperienza di 10 anni da Rettore 
di seminario regionale mi ha portato a 
conoscere cleri di 12 diocesi diversi e mi 
fa dire, con tutta onestà intellettuale, 
che il clero di San Severo non sia diverso 
dagli altri».

Cosa avresti voluto fare e non sei 
riuscito a fare?

«Mi sarebbe piaciuto continuare a 
scrivere lettere pastorali con la gente, 
come quella che siamo riusciti a scrive-
re con la Pentecoste 2022, come esito 
del cammino sinodale: una lettera 
scritta dalla comunità, anche al suo 
vescovo».

C’è qualche errore che hai com-
messo?

«Sicuramente. Qualche volta, forse 
in alcuni atteggiamenti troppo rapidi o 
emotivi. In genere, comunque, mi sono 
fidato sempre molto dei collaboratori, 
per cui, accettando anche opinioni di-
verse dalle mie, credo e spero di aver 
sbagliato non molto ed in maniera non 
eccessiva».

Come vivi le critiche negative che 
ti possono essere mosse?

«Cerco di capire e se non capisco 
chiedo spiegazioni. Quando vedo che 
sono fondate le faccio mie, cambian-
do, se ancora possibile, le prospettive 
e gli obiettivi. Se, invece, sono critiche 
che vengono da una lettura distorta 
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della realtà, cerco di aiutare chi mi sta 
di fronte a capire che forse non ha tutti 
gli elementi sufficienti e necessari per 
criticare. Mi danno fastidio le critiche 
rivolte alla persona, non quelle alle mie 
idee o ai miei modi di agire, perché, 
pur facendomene comunque carico e 
riconoscendo che possono essere pure 
sbagliate, non mi identifico con le scel-
te che opero, ma sono anche altro».

Sei diventato sanseverese, come 
hai detto che volevi essere?

«In una omelia di qualche giorno fa, 
mi è stato fatto notare, ho detto, senza 
rendermene neppure conto “Noi di San 
Severo”. Sì mi sento di San Severo».

Cinque anni e qualche mese non 
sono pochi per un vescovo in una 
nuova diocesi?

«Tutto è poco… ma su questo non 
posso proprio farci nulla».

Papa Francesco, ha definito la Chie-
sa come un “ospedale da campo”. Una 
affermazione che hai fatto tua. Com’è 
la situazione in questo “ospedale”?

«Ho l’impressione che sia in crescita 
una Chiesa con una sensibilità maggio-
re rispetto al passato nei confronti dei 
cristiani, dei fedeli che vengono accolti. 
Una Chiesa che si apre alle ferite, alle 
fatiche e cerca di farle sue come Gesù 
curava i paralitici, i lebbrosi, i derelitti 
come la Maddalena, i delinquenti 
matricolati come Levi. Purtroppo, va 
detto, ci sono anche i “talebani della 

Mons. Giovanni Checchinato è nato il 20 agosto 
1957 a Latina. Ha compiuto il cammino di formazione 
al sacerdozio presso il Pontificio Collegio Leoniano di 
Anagni, dove ha conseguito il Baccellierato in Teolo-
gia. Ha proseguito gli studi per la specializzazione in 
Teologia Morale all’Accademia Alfonsiana in Roma. Si 
è iscritto come Dottorando presso la Pontificia Univer-
sità Gregoriana in Roma ed ha frequentato un corso 
di Perfezionamento in Bioetica presso l’Università La 
Sapienza in Roma (1995). 

È stato ordinato sacerdote il 4 luglio 1981, incardinandosi nell’allora Diocesi 
di Terracina-Latina.

Oltre a diversi altri incarichi, è stato Rettore del Pontificio Collegio Leoniano 
di Anagni.

Il 13 gennaio 2017 è stato nominato Vescovo di San Severo da Papa Francesco, 
ricevendo l’Ordinazione episcopale il 23 aprile successivo e facendo il suo ingresso 
in Diocesi il 6 maggio.

In seno alla Conferenza Episcopale Italiana, è Membro della Commissione 
Episcopale per le Migrazioni.

Il 10 dicembre 2022, Papa Francesco lo ha nominato Arcivescovo Metropolita di 
Cosenza-Bisignano, dove farà il suo ingresso sabato 4 febbraio 2023.

fede” che stanno nei loro recinti di 
perfezione e sono impenetrabili, ma 
non so neppure se questi rappresentino 
davvero il Regno di Dio».

C’è qualcosa che ti ha colpito par-
ticolarmente del nostro territorio?

«Quel senso di sfiducia in se stessi. 
Mi stupisco di fronte ad una narrazione 
molto negativa di San Severo, della 
Capitanata, che ha evidentemente i 
suoi contrassegni di verità, ma al con-
tempo tante eccellenze di pensiero, in-
traprendenza, bontà, che a mio avviso 
non sono adeguatamente valorizzate, 
che sempre più spesso “scappano”, 
vanno via. Una narrazione che non 
viene solo dall’esterno; è una sorta 
di pensiero che si autoavvera, in una 

forma malata di lettura della storia. 
Darsi e dare fiducia potrebbe essere 
una strada importante».

Quali sono stati i momenti più 
belli e i più brutti in questi tuoi anni 
a San Severo?

«I momenti più belli sono tanti. Ricor-
do con gioia i due pellegrinaggi notturni 
in occasione della Pentecoste. E i mo-
menti più brutti quelli in cui sono state 
uccise delle persone, o quando sono 
morti sulle strade 16 braccianti africani 
del ghetto di Torretta Antonacci».

Una domanda “interessata”: 
come vedi Oltre la Porta, il giornale 
della Diocesi?

«La comunicazione è importante 
soprattutto per il Vangelo, che deve 
essere testimoniato prima ancora che 
comunicato, ma anche comunicato 
perché venga testimoniato. I mezzi di 
comunicazione, dunque, sono certa-
mente importanti, per questo vanno 
adeguati anche ai tempi».

Cosa lasci a San Severo?
«Come a Latina, dove c’è la mia 

infanzia, la mia giovinezza, e in tutti 
gli altri posti dove sono stato, anche 
a San Severo lascio un pezzo di cuore, 
ma porto con me non un solo pezzo, 
ma tutta la Diocesi di San Severo».

E noi, di certo conserveremo il 
tuo affettuoso ricordo, caro don 
Gianni, sperando la che tua e la 
nostra strada un giorno possano 
rincontrarsi. 
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L’ATTENZIONE ALLA PAROLA E ALLE PAROLE
IN… DIOCESIDAL VICARIO

La collaborazione con il vescovo Gianni è stata un’e-
sperienza di crescita umana, spirituale e presbiterale. 

Fin dall’inizio mi ha manifestato la volontà di voler costruire 
un rapporto di totale fiducia, da vivere in un confronto sin-
cero e schietto, fatto di ascolto e condivisione delle proprie 
idee e dei propri punti di vista. E così è stato; facilitato anche 
dal fatto che su molti aspetti della vita ecclesiale ho sentito 
fin da subito una piena sintonia con lui.

Spesso ci siamo confrontati sulla pastorale della vita 
diocesana, sulle situazioni che di volta in volta si presenta-
vano nella vita del presbiterio, delle comunità parrocchiali, 
nonché su questioni riguardanti le problematiche del nostro 
territorio. In tante occasioni, prima ancora di manifestarmi 
il suo pensiero, era solito chiedermi il parere su certe situa-
zioni. E questo l’ho avvertito non solo come manifestazione 
di fiducia nei miei confronti, ma anche come espressione di 
un ascolto vero e accogliente da parte del vescovo.

Le giornate di Curia, in genere, non terminavano mai 
senza dedicare lo spazio necessario per incontrarci e 
aggiornarci sulle ultime novità che potevano venire da 
entrambi. Diverse volte, dopo mattinate per lui segnate 
da intensi appuntamenti, sentivo quasi il disagio nel trat-
tenerlo ancora. Ma lui non ha mai rimandato rendendosi 
sempre pronto all’ascolto senza preoccuparsi della stan-
chezza o degli “orari di ufficio”.

Nelle scelte e nelle decisioni importanti don Gianni 
ha tenuto sempre lo stesso stile: non essere precipitoso e 
non decidere mai in seduta stante; ha sempre voluto che 
ci prendessimo un congruo spazio di tempo per riflettere 
e pregarci su, in modo 
da comunicarci suc-
cessivamente i nostri 
pensieri, confrontarci e 
arrivare alle conclusioni 
migliori. Poi, al di là dei 
risultati condivisibili o 
meno dagli altri, lo stile 
è stato questo.

Mi ha edificato la 
capacità con cui ha ge-
stito alcuni momenti 
di tensione che si sono 
presentati nella vita dio-
cesana. Molti avrebbero 

Per il Vicario Generale, “Il dono di affiancare il Vescovo Gianni”

reagito d’istinto o si sarebbero comunque lasciati condizio-
nare dall’accaduto; lui, invece, ha saputo mettere in atto 
la fortezza e il dominio di sé. Atteggiamenti non scontati 
e non facili da vivere se non da chi si è allenato lungamen-
te; alcune volte mi ha confidato la fatica nel prendere le 
distanze da certe vicende per non lasciarsi condizionare e 
poter guardare le cose e le persone con gli occhi di sempre.

Ho potuto constatare e beneficiare della sua vasta cul-
tura: dalla teologia alla spiritualità, dalla sensibilità artistica 
a quella scientifica, dalla passione per la lettura, le lingue e 
la buona musica alla curiosità di conoscere “nuovi posti”.

Non ha mai perso di vista il bello e il buono presente 
nel nostro territorio e nella nostra gente, ha saputo inco-
raggiare e invitare alla speranza; ma ha sentito anche la 
responsabilità di denunciare apertamente il male nelle 
sue varie forme. Ha alleggerito tante situazioni che si 
prospettavano pesanti: a volte con l’ironia, altre volte 
sgonfiandole, mettendo in atto quella capacità di chi sa 
cogliere ciò che conta per lasciar perdere tutto il resto.

Se dovessi indicare quello che lo infastidisce molto, 
direi che è quel vezzo di chi “gioca” con le parole privan-
dole del loro significato più autentico, o di chi furbamente 
riporta solo ciò che gli piace o, peggio, travisa le parole 
per i tornaconti personali. Nei nostri colloqui ci siamo 
fermati spesso a considerare l’importanza e il senso del 
linguaggio verbale poiché ci siamo trovati in certe situa-
zioni in cui incomprensioni e screzi sono derivati proprio 
da questa comunicazione difettosa. Ed è anche per questo 
motivo - credo - che diversi messaggi inviati alla comunità 
diocesana per la ricorrenza natalizia o quaresimale, hanno 
avuto come tema quello di costruire relazioni autentiche 

a partire dall’attenzione 
alla Parola e alle parole.

Al vescovo Gianni 
l’augurio di poter con-
tinuare ad essere una 
guida sapiente con lo 
stile che gli è proprio, 
un riflesso della pater-
nità di Dio che non gli è 
difficile manifestare, e 
di poter essere sempre 
segno del grembo acco-
gliente della Chiesa che 
è chiamata a prendersi 
cura di tutti.

di don Luigi Rubino
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DALLA CARITAS

Al termine del ministero episcopale di don Gianni 
nella Chiesa di San Severo non posso nascondere 

un senso di profonda gratitudine al Signore per il dono 
che è stato tale ministero per la nostra Chiesa locale e 
per il cammino della Caritas diocesana e delle Caritas 
parrocchiali.

Qualche mese fa don Gianni ha pubblicato il suo libro 
Omelia per gli invisibili. Sfogliando e leggendo le pagine 
di quel libro mi sono accorto di quanta strada abbiamo 
percorso insieme sotto la guida di don Gianni per rendere 
visibili gli invisibili, per dare voce a chi non ha voce. Quel 
testo è una sorta di “compendio” delle 
iniziative concrete a favore degli ultimi in-
traprese dalla nostra Chiesa locale in questi 
anni ma anche delle numerose difficoltà e 
dei tanti ostacoli incontrati.

Alla povertà e alla solitudine di tanti uo-
mini e donne che bussano quotidianamente 
ai nostri servizi, dei migranti confinati nei 
ghetti, delle donne rese schiave sulle nostre 
strade, di tanti nostri concittadini rassegnati 
e piegati da una criminalità cinica e spietata 
si è aggiunta altra povertà e solitudine gene-
rata dalla crisi pandemica.

Vorrei sintetizzare l’eredità che conse-
gna il magistero del vescovo Gianni alla 

SEMPRE DALLA PARTE DEGLI “ULTIMI”
L’impegno di don Gianni con la Caritas per tradurre il Vangelo in vita vissuta

di don Andrea Pupilla*

nostra comunità e che siamo chiamati con responsabi-
lità a non disperdere in queste parole tratte proprio dal 
libro Omelia per gli invisibili: «Proprio questo ci insegna il 
Vangelo, che non esiste realtà nei confronti della quale un 
cristiano possa essere indifferente, perché proprio Gesù si è 
fatto vicino a ogni essere umano, a ogni situazione. Questo 
atteggiamento ci deve 
vedere protagonisti at-
tenti della nostra storia, 
e non osservatori passivi 
e indolenti di quanto ca-
pita attorno a noi, a casa 
nostra» (G. Checchinato, 
Omelia per gli invisibi-
li, Milano, Mondadori, 
2022, p. 100).

*Direttore Caritas Diocesana
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DA COTIAKOU

Poco dopo la sua nomina a Vescovo 
di San Severo e prima della sua 

ordinazione episcopale don Gianni fece 
pervenire in missione, a Cotiakou, un 
suo messaggio di saluto e di augurio. Tra 
l’altro, diceva che la nostra missione era 
già nel suo cuore e che una delle prime 
cose che avrebbe fatto come Vescovo di 
San Severo sarebbe stata quella di venire 
in Benin per renderci visita.

Normalmente è bello sentirsi ricor-
dati, ma lo è ancora di più quando si è 
lontani dalla propria terra e quando a 
ricordarti è una persona che nemmeno 
ti conosce, ma che sta per occupare un 
posto importante e speciale nella tua vita di sacerdote, 
quello di vescovo. Perciò, il solo fatto di aver ricevuto quel 
messaggio riempì di tanta gioia me e don Leonardo Di 
Ianni. Fummo ulteriormente fortificati perché sentimmo 
in quelle parole tanta delicatezza nei confronti della mis-
sione e tanto rispetto per tutto quello che era stato già 
costruito prima del suo arrivo. 

La nostra gioia divenne ancora più grande quando nel 
novembre 2017, qualche mese dopo il suo ingresso a San 
Severo, venne realmente in missione accompagnato da 
don Leonardo Di Mauro e don Nico D’Amicis.

IN MISSIONE…
Il primo messaggio e la prima volta di don Gianni a Cotiakou

A Cotiakou cercammo di accoglierlo nel migliore dei 
modi e nonostante qualche piccolo disagio, da mettere 
sempre in conto in missione, don Gianni dimostrò di 
non avere nessun disagio. Era come uno di noi, pareva 
abituato a quella vita. Era come se fosse stato con noi 
da sempre.

In quei giorni lo ricordo come un missionario instanca-
bile. Venne con noi in tutti i villaggi e condivise la fatica di 
raggiungere la gente attraverso piste lunghe e polverose. 
Rimasi colpito dal suo entusiasmo ed apertura ad ogni 
iniziativa, dalla sua gioia negli incontri con la gente di 
Cotiakou e dei villaggi. Era attento ad ogni aspetto ed 

era interessato a tutta la vita della nostra 
missione. Non rinunciò a nessuna delle 
attività proposte. Vestì con naturalezza 
gli abiti tradizionali del posto così come la 
talare bianca per gli incontri ufficiali con 
il vescovo di Natitingou. Anche la gente 
ed il clero locale rimasero colpiti dalla 
sua affabilità e dalla sua prossimità con 
ciascuno. Constatammo ulteriormente, 
in quei giorni vissuti insieme, che le pa-
role di saluto inviateci precedentemente 
non erano state solo di circostanza e che 
davvero la missione era nel suo cuore. 

Quella visita fu per noi missionari di 
grande incoraggiamento, perché rafforzò 
la comunione con la nostra Chiesa diocesa-
na, di cui ci sentivamo inviati, e ci confermò 
nella bontà del nostro operato.

di don Angelo Valente
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DA COTIAKOU

Il Vescovo don Gianni ha dimostrato subito e sempre 
affetto ed una particolare sensibilità verso la mis-

sione che la Diocesi di San Severo ha avviato in Benin. 
Anche per ricordare questi primi 25 anni di cooperazione 
missionaria con la Diocesi di Natitingou, don Gianni, 
nello scorso mese di novembre, è venuto ancora una 
volta a Cotiakou, incontrando, fra gli altri, il Vescovo del 
posto, Mons. Antoine Sabi Bio, il quale ha definito una 
vera e propria “profezia” la presenza dei missionari in 
Benin. Una presenza divenuta ultimamente ancora più 
“profetica”, perché “mista”, vista la collaborazione a 
Cotiakou fra don Nazareno Galullo e il beninese padre 
Felix Simbianou.

Come sempre nei suoi viaggi a Cotiakou, don Gianni ha 
fatto visita a diversi villaggi della zona, non prima, però, 
di aver concelebrato con il Vescovo Antoine, alla presen-
za di numerose autorità locali e di fedeli, fra i quali tanti 
bambini, che al termine della Messa hanno cantato “Le 
bien à toute le monde, le mal à personne” (Il bene a tutti, 
il male a nessuno).

Fra i villaggi visitati, c’è stato anche Kayarika, distante 
32 km da Cotiakou e raggiungibile tramite una strada più 
dissestata di altre, dove ad accoglierci abbiamo trovato 
una piccola comunità di donne, bambini e uomini. In que-
sto villaggio, al termine della Messa, un giovane ha chiesto 
a don Gianni di benedire i suoi due piccoli gemelli, nati solo 
da qualche giorno. Visibilmente contento e sorridendo, il 
Vescovo ha, quindi, preso in braccio i due gemellini be-
nedicendo i piccoli ed i loro genitori e chiedendo come si 
chiamassero i due neonati. In risposta, il giovane papà ha 
confidato di non aver ancora dato un nome ai suoi due figli 
e, al contempo, ha chiesto a don Gianni di dare lui stesso 
il nome ai bambini. Jean e Jaques (Giovanni e Giacomo) 
i nomi scelti dal Vescovo. Un fragoroso applauso di tutti, 
con tam-tam roboanti e le caratteristiche urla di gioia da 
parte delle donne presenti hanno sottolineato il momento 
inatteso ed imprevisto.

Prima di fare ritorno a Cotiakou, abbiamo fatto visita al 
villaggio di Yangoo, dove la gioia degli abitanti del posto 
per avere tra loro il Vescovo di San Severo è stata a dir poco 
esplosiva. L’accoglienza dell’anziana catechista Monique, 
infaticabile donna lavoratrice, ha dato inizio ad un’altra 

Celebrazione Eucaristica festosa con danze ritmate dai 
tam-tam continuate sino alla fine ed anche all’esterno 
della chiesetta. Uno dei canti, mimato spontaneamente 
dalle mani che dalla terra si levavano verso il cielo, can-
tato nella lingua wama diceva: “Grazie Signore perché sei 
venuto tra noi e ci hai mandato chi ci parla di te, grazie per 
chi ci porta la tua Parola”.

Durante il viaggio di ritorno alla Missione, abbiamo at-
traversato ancora altri villaggi incontrando come sempre 
tanta gente che saluta e tantissimi bambini che salutano 
festosi e sorridenti, spesso con addosso nemmeno uno 
straccio di vestito. Saluti, ovviamente, ricambiati da don 
Gianni e da noi.

A Cotiakou, poi, abbiamo ricevuto una inaspettata 
visita pomeridiana: Emmanuel, il pastore della vicina 
Chiesa Evangelica Protestante, che è venuto insieme a 
sua moglie, incinta di 8 mesi, per salutarci e parlare con 
don Gianni della vita missionaria a Cotiakou, delle diffi-

TRE “GRAZIE” DAL BENIN
L’ultimo viaggio a Cotiakou di don Gianni da Vescovo di San Severo

di don Nazareno Galullo
    padre Felix Simbianou
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DA COTIAKOU

coltà da affrontare per annunciare il Vangelo in questa 
terra, e del fatto che, anche lui ha dovuto lasciare il suo 
Sud Benin per trasferirsi in questo Nord del Paese come 
missionario.

La casa della Missione a Cotiakou è sempre accom-
pagnata dal vociare dei 24 ragazzi accolti nella stessa 
costruzione dove viviamo: sono i ragazzi del Collegio di 
Cotiakou che vengono dai villaggi lontani. Le bambine 
del Collegio femminile sono invece circa 70 e vivono in 
una struttura tenuta dalle nostre tre suore Madeleine, 
Mariette e Blanche, anch’esse missionarie, venute dal 
Burkina Faso.

È impresso nella nostra mente il saluto della gente di 
Cotiakou e degli altri villaggi riservato al Vescovo Gianni, 
con l’immancabile processione di donne e uomini venuti 
per dire una semplice parola: Na-Ciamba, Na-Yerika…, 
grazie per il dono di voi “stranieri” in questa terra. 

Alcuni studenti universitari, circa trenta, sono venuti 
appositamente per ringraziare e salutare personalmen-
te il Vescovo. Va sottolineato che questi studenti sono 
sostenuti da tantissimi amici ed amiche della Missione, 
Parrocchie e persone singole che, tramite le “adozioni 
a distanza” fatte con versamenti al Centro Missionario 
Diocesano (diretto dall’infaticabile Diego Mezzina) per-
mettono a loro di studiare in un Paese dove il “diritto allo 
studio” non esiste. Vengono così sostenuti i costi di tasse 
universitarie ed alloggio che, altrimenti, le famiglie non 
riuscirebbero mai a coprire. Anche i social ci aiutano a 
divulgare quest’opera importante di sviluppo (facebook.
com/missionedicotiakou).

Vogliamo salutare il Vescovo Gianni con le parole del 
Vescovo Antoine, il quale, appena giunta la comunicazio-
ne della nomina di don Gianni ad Arcivescovo di Cosenza-
Bisignano, nonostante lo sconcerto per la notizia del tra-
sferimento, ci ha immediatamente detto: «Ringraziamo 
Dio perché ci ha dato un Vescovo amico e amante della 
Missione. Ringraziamo Dio perché lo ha mandato tramite 
la scelta fatta da Papa Francesco a Cosenza laddove sicu-
ramente farà un lavoro eccellente così come ha fatto a San 
Severo e qui a Cotiakou. Ringraziamo Dio chiedendogli sin 
da ora un altro Pastore che possa proseguire il percorso di 
cooperazione missionaria per tanti altri anni ancora».

Questi tre “grazie” del Vescovo Antoine sono anche 
i nostri. 

Grazie don Gianni. Na-Yerika. 
Siamo sicuri che anche da Cosenza non ci dimentiche-

rai. Un abbraccione, come tu ami dire (e dare).
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DALL'EPICENTRO…

GIOVANE CON E FRA I GIOVANI
L’attenzione e l’occhio “particolare” di don Gianni ai ragazzi ed al loro mondo

Il 27 luglio 2017, Vescovo della nostra Diocesi solo da 
pochi mesi, don Gianni fu invitato a partecipare alla 

trasmissione “Il diario di Papa Francesco” in onda su TV2000. 
Nel corso dell’intervista, Gennaro Ferrara chiese a don Gian-
ni quali fossero le realtà della nostra Diocesi che lo avevano 
colpito in un modo particolare. Don Gianni, rispondendo ne 
citò tre nel seguente ordine: la Missione di Cotiakou in Be-
nin, l’Epicentro Giovanile e la Caritas Diocesana (lo stralcio 
dell’intervista è visibile sulla home page del sito dell’Epicen-

tro Giovanile). Rimasi sorpreso e felice per le affermazioni 
di don Gianni, il quale, in realtà, aveva già avuto parole di 
apprezzamento per l’Epicentro nella sua prima intervista 
rilasciata al giornale della nostra Diocesi subito dopo la sua 
nomina a Vescovo di San Severo: «Un’altra cosa che mi rassi-
cura è vedere che la Diocesi di San Severo si può “permettere” 
di avere un sacerdote che non sta in parrocchia, ma sta vicino 
ai giovani, don Nico d’Amicis. Quella dell’Epicentro giovanile 
è un’esperienza singolare che ho conosciuto brevissimamente, 
ma mi è apparsa molto interessante», aveva detto don Gianni 
sul numero di gennaio/febbraio 2017 di Oltre la Porta.

di don Nico d'Amicis
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DALL'EPICENTRO…

Il nostro nuovo vescovo, dunque, confermava quanto 
aveva detto prima di arrivare a San Severo, considerava 
l’Epicentro uno dei “fiori all’occhiello” della nostra diocesi 
e ci benediceva. 

Voglio iniziare proprio da questo ricordo per ripercorre 
i poco più di cinque anni in cui don Gianni è stato vescovo 
della nostra diocesi. Un periodo breve, che mi è sembrato 
ancora più corto a causa della pandemia. Nonostante la 
brevità del periodo, ho dei ricordi bellissimi di questi anni, 
durante i quali ho vissuto momenti importanti legati so-
prattutto a due dei “fiori all’occhiello” della nostra diocesi: 
la missione e, ovviamente, l’Epicentro.

Nel novembre del 2017, insieme a don Leonardo Di 
Mauro, accompagnai don Gianni nel suo primo viaggio in 
Benin. I giorni trascorsi in quella terra d’Africa volarono in 
fretta e furono intensi e ricchi di emozioni. Il nostro vesco-
vo poté constatare direttamente lo straordinario lavoro 
compiuto dai nostri missionari e sperimentare il calore e 
l’accoglienza della gente del luogo. Furono giorni vissuti in 
un clima di grande serenità e di gioia fraterna. Nel gennaio 
dell’anno successivo ci ritrovammo ancora una volta a con-
dividere alcuni giorni nella missione di Cotiakou. Assieme a 
quattro giovani dell’Epicentro avevo trascorso nella nostra 
missione il periodo natalizio e, negli ultimi giorni della 
nostra permanenza, arrivò don Gianni accompagnato da 
altri sacerdoti. I quattro ragazzi che erano con me, già 
contenti per l’esperienza vissuta, lo furono ancora di più 

per l’opportunità di stare insieme a don Gianni.
E di opportunità di stare insieme a don Gianni i giovani 

dell’Epicentro ne hanno avute diverse, perché spesso il 
vescovo è venuto a farci visita per condividere non solo 
i momenti importanti, ma anche situazioni più feriali. 
Ricordo la sua partecipazione alla festa del nostro venti-
cinquesimo, ma anche a una delle nostre “serate con tè”. 
Dal nostro canto, non siamo mai mancati ai vari momenti 
diocesani presieduti dal vescovo come le varie veglie, i gio-
vedì di quaresima, le marce missionarie e di Pentecoste. In 
tutte queste occasioni don Gianni si è sempre relazionato 
ai ragazzi con tanta semplicità e confidenza. E posso dire 
che con alcuni dei giovani adulti dell’Epicentro ha stretto 
legami di profonda e sincera amicizia, che sicuramente 
non si interromperanno con la sua partenza per Cosenza. 

E poi, come non ricordare la partecipazione assieme 
a don Gianni alle manifestazioni in favore della legalità e 
contro la violenza, gli incontri con don Luigi Ciotti, don 
Maurizio Patriciello, padre Alberto Maggi, la sua vicinan-
za al mondo della scuola e degli immigrati…

“Di recente mi è capitato di fare quasi duemila chilometri 
in un giorno per andare ad un concerto…” scrive don Gianni 
nell’ultima pagina del suo libro “Omelia per gli invisibili”. 
E lo so bene: ero io a guidare! E sì, tra le tante esperienze 
e momenti vissuti insieme c’è stata anche questa piccola 
follia segno di una sintonia che ci accomuna e che ora mi 
mancherà. Tanto.
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DAL PALAZZO DI CITTÀ

Non sono stato affatto contento di apprendere la 
notizia che don Gianni era stato nominato Arci-

vescovo di Cosenza-Bisignano e che, conseguentemente, 
avrebbe dovuto lasciare San Severo.

Trattandosi di una promozione ero contento per lui: 
è certamente commovente sapere che il Santo Padre ha 
per te, don Gianni, stima e considerazione ed apprezza il 
lavoro che hai svolto.

In ventidue anni di politica -otto da Sindaco- ho avuto 
la opportunità di conoscere, da un osservatorio sicura-
mente particolare, altri Vescovi di San Severo, oltre Mons. 
Checchinato.

Ogni Vescovo ha vissuto un tempo particolare della 
storia della nostra Città e Diocesi e, di conseguenza, è 
stato chiamato ad affrontare situazioni e problemi diversi 
a seconda del contesto storico specifico.

Don Gianni è stato con noi appena poco più di cinque 
anni, ma sono stati anni particolarmente difficili: di quelli 
che segnano la memoria.

Sarà difficile, infatti, per tutti dimenticare i lunghi 
mesi di lockdown dovuti alla pandemia di Covid 19: mesi 
pesanti, fatti di sofferenze, di angoscia, di morte; mesi in 
cui tanta gente si è trovata improvvisamente nella indi-
genza, non potendo lavorare.

Eppure, in quelle strade deserte e desolate, se le no-
stre plurisecolari Chiese avevano le loro porte chiuse, se 
le campane dei nostri campanili -orgoglio della nostra 
Città- erano silenti, la Chiesa della nostra Diocesi -con i 
suoi sacerdoti, con le sue organizzazioni, con il suo popolo 
di fedeli, con il suo Pastore- mostrava tutta la sua vivezza 
nel confortare i bisognosi.

E sarà, altresì difficile, dimenticare la presenza di don 
Gianni e della Chiesa Diocesana nella lotta alla criminali-
tà, lotta in cui da anni l’intera San Severo è chiamata alla 
guerra senza quartiere, senza se e senza ma.

Impossibile, infine, sarà dimenticare l’impegno di 
Mons. Checchinato nell’affrontare i problemi della acco-
glienza verso donne e uomini che fuggono dalla guerra 
e dalla schiavitù.

La presenza di don Gianni è stata una presenza impor-
tante e significativa, che spesso ha scosso le coscienze a 
volte dormienti della nostra Città, fatta di gente operosa, 
profondamente religiosa, che non pensa solo alle batterie 
o alle processioni, come qualche malaccorto pretende-
rebbe di raccontare.

Certo, a noi Sanseveresi piacciono le nostre tradizioni, 
amiamo suoni, colori, processioni, soprattutto il profumo 
delle nostre batterie, una fragranza che sa di gioia, di vita, 
un profumo tipicamente sanseverese che -ne sono certo- 
ti mancherà, Caro Arcivescovo.

Ciao Don Gianni e ancora grazie!

LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO… 
Il saluto e il grazie del Sindaco di San Severo al Vescovo Checchinato

di Francesco Miglio

Lunedì, 28 ottobre 2019. Il Vescovo, Monsignor Giovanni Checchi-
nato ed il Sindaco di San Severo, Francesco Miglio, sotto lo sguardo 
compiaciuto del Cardinale Conrad Krajewski, elemosiniere di Papa 
Francesco, firmano il Protocollo d'intesa fra la Diocesi ed il Comune 
di San Severo, grazie al quale i braccianti dei cosiddetti “ghetti della 
Capitanata” possono ottenere una domiciliazione presso le parrocchie 
della Diocesi di San Severo e l’iscrizione all’anagrafe comunale, con 
la possibilità, quindi di avere i documenti d’identità e di residenza, 
che permettono loro di uscire da una condizione di irregolarità e 
sfruttamento



Oltre la Porta Gennaio - Febbraio 2023 

15

DA UNA MAMMA

È vero quando si dice che il Signore non ti toglie la 
sofferenza, ma nella sofferenza ti accompagna 

attraverso persone speciali che ti sostengono e non ti 
lasciano mai solo. È questo quello che è successo a me e 
alla mia famiglia che, nella sofferenza legata alla malat-
tia di mio figlio Giovanni, ha avuto affianco una persona 
veramente speciale: il nostro Vescovo don Gianni.

Abbiamo conosciuto don Gianni pochi mesi dopo la sua 
nomina a Vescovo della nostra Diocesi. Era il 18 novem-
bre 2017: il giorno della Cresima di mio figlio. Un giorno 
molto particolare per noi e soprattutto per Giovanni, che 
a causa della sua malattia, un sarcoma di Ewing, aveva già 
affrontato due anni di chemio, di radio e un trapianto e, 
dopo un intervento alla testa subito nel settembre 2017, 
stava completando il suo ciclo di radioterapia proprio nei 
giorni in cui avrebbe dovuto ricevere il sacramento della 
Cresima, al quale lui non volle assolutamente rinunciare, 
nonostante le sue precarie condizioni di salute.

Quella sera, il Vescovo era appena tornato da un viag-
gio in Africa e, arrivato in parrocchia, padre Raffaele, il 
nostro parroco, gli presentò Giovanni, raccontandogli la 
sua storia e chiedendo per lui una benedizione particolare. 
Ricordo che gli occhi di don Gianni e quelli di Giovanni si 
incontrarono in uno sguardo che già lì andava oltre…

Di lì a qualche tempo, una domenica pomeriggio, don 
Gianni venne a trovarci a casa: per noi quella visita fu un 
dono meraviglioso. Mai avremmo pensato di ricevere un 
Vescovo in casa, di stare seduti insieme a lui a prendere 
un caffè, di confidargli le nostre paure, le nostre ansie 
come ad una persona di famiglia… questo è diventato 
don Gianni per noi: un membro della nostra famiglia, che 
ci ha guidati e accompagnati in un percorso di sofferenza 
che si è trasformato in un percorso di fede.

Da quel momento tanti sono stati gli incontri in casa 
nostra; tante le telefonate, i messaggi… non c’era una setti-
mana in cui don Gianni non mi chiedesse di Giovanni, delle 
sue condizioni di salute e del suo stato d’animo e ogni volta 
che veniva a casa, si sedeva sul divano affianco a Giovanni e 
rivedevo sempre i loro sguardi che si incrociavano e andava-
no oltre. Fino all’ultimo incontro, l’11 luglio 2021. Giovanni or-
mai stava proprio male, quasi completamente immobile sul 
divano e con tanti dolori, ma sempre sereno e sorridente con 
il suo rosario bianco in mano. Era una domenica mattina. In 
maniera inaspettata abbiamo sentito suonare il campanello 

di casa. Sulla porta c’era don Gianni con dei regali per il nostro 
Giovanni e per nostra figlia: un libro di don Tonino Bello e un 
Vangelo per ragazzi. Si è seduto, come sempre, sul divano, 
affianco a Giovanni e tutti insieme abbiamo recitato l’Angelus 
con il Papa, che in quei giorni era in ospedale al “Gemelli”.

È stata una preghiera intensa. Sapevamo tutti cosa 
sarebbe successo di lì a poco, ma in quel momento abbia-
mo avvertito ancora una volta fortemente la presenza del 
Signore, che attraverso don Gianni non ci lasciava soli… 
Con quella certezza, il 3 settembre Giovanni è diventato 
un meraviglioso Angelo del Paradiso.

Don Gianni ha celebrato il suo funerale, che in realtà 
non è stato un funerale, ma una messa di gioia, di Para-
diso, con una comunione piena, con tante lacrime, ma 
nessuna triste, perché come ha detto don Gianni nella 
sua omelia quel giorno: “chi ha Dio nel cuore guarda oltre 
e vede altro…”.

Don Gianni continua ancora ad essere sempre presente 
in tutto ciò che riguarda Giovanni, guidandoci e consiglian-
doci in un percorso che abbiamo intrapreso e attraverso il 
quale, noi genitori fortunati che abbiamo ricevuto un dono 
immenso dal Signore attraverso nostro figlio, ci proponia-
mo di condividerlo con tutti perché possa essere esempio di 
fede, forza e coraggio per chi vive situazioni come la nostra.

Sapere che adesso don Gianni andrà via da San Severo 
ci rattrista da un lato, perché lui rappresenta per noi un 
legame forte con nostro figlio, ma sappiamo anche che, 
così come la morte non ha spezzato il filo dell’amore che 
ci lega a Giovanni, a maggior ragione non sarà la distanza 
fisica a spezzare lo stesso filo che ci lega a don Gianni.

Buon cammino don Gianni, con Giovanni sempre nel 
cuore!

*mamma di Giovanni Bergantino

UNO SGUARDO CHE VA OLTRE
La presenza e la vicinanza di don Gianni per chi è nel dolore e nella sofferenza
di Antonella Salvato*
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Grazie, Grazie, 
don Gianni don Gianni 

e buona strada...e buona strada...


